
La Vita come Vocazione

La liturgia di oggi mette in evidenza il tema della vocazione. Tema da riscoprire.

Noi, troppo spesso, riduciamo la nostra vita cristiana a un’osservanza. È un equivoco che sembra avere radici nella stessa Scrittura, dove la Parola di Dio viene spesso identificata con la «Legge». Noi però dobbiamo ricordare che il termine ebraico che designava la legge (Torah) aveva un significato più ricco, meno giuridico del nostro termine “legge”. Era, cioè, la rivelazione delle condizioni migliori per la crescita dell’uomo. Nel nostro linguaggio la parola “legge” dice molto meno, è una norma rigida e immutabile. Se ci adeguiamo all’uso linguistico moderno, l’identificazione della Parola di Dio con la legge, se operata senza opportuni chiarimenti, può diventare un impoverimento della nostra vita cristiana, può portare al fariseismo, cioè a un’arida e soddisfatta ripetizione di gesti senza partecipazione interiore.

Un tempo questa fedeltà a un solido sistema di norme poteva dare sicurezza.

Ma qualcosa è cambiato irreparabilmente. Nei rapidi mutamenti culturali di oggi la legge si rivela incapace di esprimere adeguatamente la vita e conosce una profonda crisi. Si rende necessario entrare in una dimensione nuova. Occorre sentire la vita come vocazione, cioè come prontezza a cogliere, nel groviglio delle situazioni concrete, tutti gli stimoli, gli inviti, le provocazioni che ci vengono dalla vita. Si tratta, cioè, di individuare nella vita di tutti i giorni la nostra strada di fedeltà a Dio e, quindi, di fedeltà alla nostra coscienza e agli uomini.

La vita cristiana, in altre parole, non è l’esecuzione burocratica, minuziosa, di un codice di norme, ma una risposta personale a Dio nelle situazioni in cui veniamo a trovarci, lasciandoci guidare dalla Parola di Dio e dallo Spirito, che raggiungono l’uomo anche fuori delle norme codificate.

Per vivere la propria vocazione ci vuole attenzione ai fatti e discernimento.

È un compito impegnativo, perché la voce di Dio non è sempre facile da percepire, perché essa si confonde abitualmente con altre voci (come ci ha detto la prima lettura).

Dio infatti non ci parla direttamente, ma attraverso gli uomini, i fatti quotidiani, le crisi, i bisogni, le sofferenze, le attese della gente, le opportunità storiche.

Ci sono avvenimenti, grandi, ma anche minimi, che hanno il potere di provocare intense risonanze nella coscienza. È il germe di ogni vocazione.

Così avviene abitualmente. Pensiamo, per esempio, alla vocazione del Cottolengo.

All’origine della Piccola Casa c’è la tragedia umana di Giovanna Maria Gonnet, rifiutata dall’Ospedale S. Giovanni a causa della sua gravidanza avanzata e dall’Ospizio di Maternità perché colpita da una forte febbre. C’è una donna che muore in ossequio alla burocrazia e ai regolamenti. Il Canonico Cottolengo, chiamato per amministrare i sacramenti alla moribonda, ne è sconvolto. Dice: «Come è possibile predicare il Vangelo di fronte a questi scandali? Mio Dio, perché mi hai voluto testimone? Che cosa vuoi da me? Bisogna fare qualche cosa!».

Così nasce una vocazione.

Un incontro significativo può cambiare tutto nella vita di un uomo.

Già nel Vangelo, il Samaritano rivela tutta la ricchezza della sua umanità quando incontra un ferito lungo la strada e non passa oltre, come fa il sacerdote, forse in ossequio alla legge. La situazione concreta è decisiva per definire la propria vocazione. Un’intelligente comprensione della realtà ci aiuta a capire le intenzioni di Dio sulla nostra vita.

All’inizio di una vocazione c’è sempre un incontro personale con il mistero di Dio, la percezione di qualcosa che dà un senso nuovo alla vita. Nella vita di Samuele (prima lettura) c’è un salto di qualità che viene espresso così: «Fino ad allora Samuele non aveva ancora conosciuto il Signore». Forse si accontentava dell’osservanza scrupolosa della legge. Si possono compiere tanti gesti religiosi e non conoscere il Signore. Ma dopo aver capito il modo di agire di Dio, Samuele, come dice la Bibbia, «non lasciò andare a vuoto una sola parola del Signore».

Il Vangelo sottolinea anche l’azione dell’uomo, nel sorgere di una vocazione.

Possiamo dire: la strategia della mediazione. Giovanni indirizza a Gesù due dei suoi discepoli. Uno dei due, Andrea, coinvolge il fratello Simone. In seguito Filippo porterà Natanaele a Gesù. La scoperta della propria vocazione è legata anche a questa comunicazione di esperienze nel quotidiano. Questa può sembrare la sua fragilità (perché la luce abbagliante sulla via di Damasco ci sembra più efficace), ma è anche la sua forza, la sua grandezza, perché così la vocazione diventa responsabilità di tutti e viene recuperata l’importanza dell’ambiente ecclesiale, della famiglia, dello spazio dell’amicizia, per il maturare di una vocazione.

Più di tante esortazioni ufficiali può aiutare questa maturazione l’esperienza di uomini che vivono con gioia la loro fede, la loro vocazione.

Per dare alla nostra vita senso e pienezza (per realizzare la nostra vocazione) dobbiamo però avere il coraggio di affrontare il rischio insito in ogni vocazione.

Ogni scelta seria è un rischio. La prudenza, la paura, i nostri calcoli possono bloccarci. Non faremo mai un passo decisivo se pretendiamo tutte le garanzie.

Chi si farebbe ancora prete o suora? Chi si sposerebbe? Chi metterebbe al mondo dei figli? Bisogna avere il coraggio di fidarsi, di abbandonarsi, di amare (sono parole che traducono l’esperienza della fede). Ci vuole il coraggio di fare esperienza. Gesù ai discepoli non offre garanzie astratte. Dice: «Venite e vedrete». È l’unico modo per sbloccare una situazione.

Chiediamo al Signore di vincere le nostre riserve, le nostre paure, che ci tengono sempre ai margini della vita cristiana. Solo l’esperienza gratificante di una vita più evangelica ci farà sentire la bellezza e la gioia della fede.

Per la preghiera
Signore, la nostra vita è spesso povera di senso.

Noi vediamo come potrebbe essere diversa,
vediamo che cosa sarebbe bello fare,
ma sono immagini che passano come su uno schermo
mentre noi continuiamo ad essere comodi spettatori,
immobili, contenti delle nostre passeggere emozioni.

La tua parola vinca le nostre paure che ci tengono legati
al nostro passato e alle nostre sicurezze illusorie
e ci renda uomini liberi e decisi nell’impegno per il tuo regno.

Signore, il dono della tua parola
susciti in noi il desiderio di una esistenza nuova,
guidandoci alla ricerca della nostra vocazione,
che sola può dare senso e pienezza alla nostra vita.

Apra ai nostri occhi e al nostro cuore
gli orizzonti del tuo regno
perché troviamo la gioia di rispondere alla tua chiamata
e di essere tra gli uomini segno della tua presenza
e del tuo amore.

Signore nostro Dio, il dono del tuo Spirito
apra alla nostra fede e al nostro amore
il mondo dei nostri fratelli,
così da sentirci tutti coinvolti,
responsabili e complici della situazione del mondo.

Ci aiuti a non scaricare sugli altri
le nostre responsabilità, a non cercare scuse,
a non tranquillizzare la nostra coscienza
con il senso della impossibilità
di fronte a problemi tanto più grandi di noi,
ma ad assumere con coraggio
il nostro piccolo peso di responsabilità
per costruire il tuo regno.

P. Piero Buschini s.j.
E tu per chi cammini?

I testi della seconda domenica del tempo ordinario invitano ad una riflessione sulla vocazione. Si tratta di un tema fondamentale e facilmente dimenticato o frainteso. Molti infatti ritengono che la vocazione riguardi soltanto alcuni cristiani, coloro che hanno ricevuto la chiamata al sacerdozio o alla vita religiosa. La vocazione è, o quanto meno dovrebbe essere, esperienza comune e fondamentale per tutti i cristiani. Più in generale la vocazione è esperienza che riguarda tutti gli uomini. Ogni uomo deve riconoscere una chiamata e un compito da realizzare nella sua vita. Se questo non avviene, facilmente la vita rischia di essere inutilmente sprecata.

Una storia ebraica narra di un rabbino che decise di uscire a fare una passeggiata distensiva. Mentre camminava lentamente per una strada isolata, incontrò un guardiano che camminava avanti e indietro, davanti alla cancellata di un ricco podere. «Per chi cammini, tu?», chiese il rabbino incuriosito. Il guardiano disse il nome del suo padrone. Poi, subito dopo, chiese al rabbino: «E tu, per chi cammini?». Questa domanda si conficcò nel cuore del rabbino.

(B. Ferrero, Il canto del grillo, Editrice Elle Di Ci, Torino 1992, p. 6)

Per chi lavori? Per che cosa vivi? Che cosa cerchi? Per chi cammini? sono tutte domande a cui rispondere è molto più difficile di quanto non sembri a prima vista. Difficoltà che molti tentano di eliminare, guardando, con disincantata ironia, chi ancora si pone domande tanto “grandiose”. Si sa – l’opinione pubblica lo conferma inequivocabilmente – che domande simili non hanno risposta, non possono avere risposta. Bisogna accontentarsi per essere felici di un po’ di benessere: quando c’è la salute, la distensione dell’animo e del corpo, l’amore preso come un gioco e in una parola tutto ciò che può essere apprezzato senza ricorrere a impegnative, difficili e definitive prese di posizione, c’è tutto quello che nella vita si può e si deve ragionevolmente desiderare. Bisogna dunque provare le diverse esperienze della vita, fare come ci si sente e come l’estro del momento suggerisce. Se l’esperimento o gli esperimenti vanno male, ritentate: sarete più fortunati. Questo modo di pensare e di vivere inevitabilmente rende impossibile l’acquisizione di un’identità precisa. L’uomo rischia di non sapere più chi è e per chi lavora.

C’è un solo rimedio e una sola strada per trovare la propria identità: riconoscere la voce di Colui che ci chiama e affida un compito a ciascuno di noi. Il racconto della vocazione di Samuele aiuta a chiarire cosa sia “vocazione”. Il fanciullo Samuele era stato condotto dalla madre al tempio per adempiere al voto fatto prima ancora che quel figlio fosse concepito. Nel tempio Samuele viveva con il sacerdote Eli, notte e giorno. Una notte Samuele si sentì chiamare ripetutamente e ripetutamente si recò dal vecchio Samuele per verificare se lo avesse chiamato. Anche oggi i bambini e i giovani si sentono chiamare, ma il grande rischio è che non ci sia nessuno che li aiuti a decifrare la voce di chi li chiama. Peggio ancora è molto frequente l’invito fatto loro a non retta alle strane voci che sentono. Difficilmente i papà e le mamme fanno come il sacerdote Eli. Alla terza chiamata infatti Eli capì e invitò Samuele a comportarsi in questo modo: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”» (1Sam 3,9). Samuele da quella notte imparò a parlare con Dio e cominciò a conoscerlo in profondità. Sarà profeta, cioè parlerà a nome di quel Dio che lo sosterrà e lo accompagnerà. Per rispondere a quella voce ebbe bisogno delle poche istruzioni che Eli gli diede. Nessuno può spiegarci chi siamo, se non la voce di chi ci chiama.

Un’esperienza analoga la vivono i primi discepoli di Gesù. Giovanni si limita a dire loro che sta passando il Signore: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,36). Prontamente i due discepoli lo seguono.

Gesù sa che hanno nel cuore domande impegnative che li inquietano e a cui non hanno ancora dato una risposta certa, per questo chiede loro: «Che cercate?». I discepoli, invece di rispondere, a loro volta domandano: «Maestro, dove abiti?». Sanno troppo bene che la risposta alla loro ricerca non può essere racchiusa in un semplice fugace incontro con il Maestro. Hanno ormai intuito che la risposta si trova solo in un rapporto continuativo con lui. «Dove abiti?» significa dunque più o meno questo: dove dobbiamo andare per essere là dove sei tu, per non vederti soltanto di passaggio, per trovare una risposta definitiva alle nostre inquietudini e alle nostre domande?

Gesù non ha una casa, la sua risposta, «venite e vedrete», non deve certo essere intesa come un invito a visitare la sua abitazione. È un invito a seguirlo, a stare con lui, l’unico modo che i due discepoli hanno per trovare ciò che cercano. «Andarono e videro» e dunque trovarono una risposta alle loro attese, alle loro inquietudini, ai loro interrogativi. Ciò che conta non è solo e tanto l’incontro di quel pomeriggio, ma la decisione di stare con Gesù, di camminare alla sua sequela per sempre. La vita cristiana, la vocazione cristiana è sempre e necessariamente decisione di stare e di andare con Gesù, per scoprire e per vedere il senso vero del nostro desiderare e del nostro vivere, per trovare il messia. La decisione di seguire Gesù non è decisione facile, la tentazione di limitarsi, ogni tanto, ad un incontro breve e superficiale è sempre in agguato.

Per facilitare, o addirittura rendere possibile questa decisione, è dunque necessario che l’educazione cristiana soprattutto quella che avviene in famiglia, sappia smentire la falsa opinione che per vivere basti ricercare il “benessere” e che per le domande “serie” della vita non esistano risposte. Per questo è indispensabile che il “che cercate?” o il “tu, per chi cammini?” si conficchino nel nostro cuore. Chiediamo al Signore che aiuti quanti sono maestri, educatori, soprattutto i padri e le madri, a volgere l’attenzione dei figli verso la voce che chiama. I genitori non addormentino i figli invece di iniziarli all’arte di parlare con Dio e di rispondere alla sua chiamata. Chiediamo anche al Signore che aiuti ogni cristiano a non dimenticare che l’arte di parlare con lui va coltivata per tutta la vita. L’orientamento fondamentale di ogni vocazione cristiana deve infatti concretizzarsi in modo significativo in ogni stagione della nostra vita.

Don M. Andrina

«Allora il Signore chiamò: “Samuele!”». La chiamata di Dio rivolta a Samuele trova un’eco splendida nelle parole di Gesù rivolte ai primi discepoli: «Venite e vedrete». In entrambi i casi è in questione la sequela, ovvero la chiamata alla santità.

Ma che cosa è la santità? Ci aiuta il grande letterato francese Paul Claudel, che così scrive nella sua celebra opera L’annuncio a Maria: «Santità non è baciare sulla bocca un lebbroso o morire in terra di Paganìa, ma fare la volontà di Dio, prontamente, si tratti di stare al proprio posto o di salire in alto».

Quanto abbiamo bisogno di santità, nella Chiesa e nel mondo! Il beato cardinale Newman, a chi gli chiedeva quale fosse la cosa più urgente per la Chiesa, senza esitazione rispose: «La santità, prima di tutto!». E santa Teresa di Calcutta affermava: «Non vi lamentate se vedete che nella Chiesa oggi ci sono pochi santi. Piuttosto aiutatela… e diventate santi… voi! Finché gridate: “È buio! È buio!”, non si accende la luce. Se volete vincere il buio, accendete la luce… anzi… fatevi accendere dall’unica luce: da Gesù! Fatevi santi!».

Guido Marini

La domanda è la più grande risposta
Il Padre, all'indomani della Creazione, esordì sul palcoscenico della storia con una domanda: «(Adamo), dove sei?» (Gen 3,9). Domanda d'interesse, una sorta di ammissione implicita di compagnia dopo la truffa perpetrata da Satana. Il Figlio - salutati i suoi a Nazareth e partito obbedendo all'ora per la quale era venuto al mondo - fece il suo esordio tra gli umani come il Padre suo: una sorta d'imitazione dell'arte paterna. A quei primi due uomini che iniziavano ad andare dietro a Lui, sferrò la prima domanda che Giovanni attesta nel suo scritto: «Che cercate?». Fu, anche stavolta, una domanda d'interesse: "Ditemi: qual è il nome di ciò che vi fa mettere in cammino?" Chiede che-cosa cercano pur sapendo, da grande seduttore qual è, che non stanno cercando una cosa bensì una Persona che li aiuti nella loro personale ricerca del volto della felicità. Ci sono cose che, pur intuendole, è bello sentirsele annunciare in-diretta, dalle labbra medesime di chi nutre interesse per noi: «Rabbì, dove abiti?» È Lui, dunque, che stanno cercando: "Te noi cerchiamo. Adesso che ti abbiamo trovato, dicci dove abiti, dacci l'indirizzo di casa tua". Incontrato l'Amore, l'unico desiderio che arde nel petto è quello di non perderlo mai più. Di prendere casa appresso alla sua.

È più facile giudicare l'ingegnosità di un uomo dalle sue domande che dalle risposte: sono le domande che uno si pone a decretare quale tipo di uomo diventerà. Cristo, da parte sua, diventerà il Dio-della-libertà: quando chiederà, lo farà con domande apertissime, quelle capaci di contenere la sequela e anche il suo contrario, il tradimento. Non ci sarà mai nessuna gioia nell'abitare assieme a Lui se non sarà calcolata sin dall'inizio anche la possibilità d'andarsene da Lui dopo averlo conosciuto. Per coloro che, dopo il chiarimento, si decideranno per la sequela, nessuna risposta-preconfezionata, ma l'invito a mettersi in gioco fino in fondo «Venite e vedrete». "Venire" è verbo di provenienza - "Venire da" -, è anche verbo di destinazione: "Venitemi dietro, andiamo!" Verbo di piedi, di passi e di futuro. "Vedere" è verbo di sguardo, promessa di visioni future, una sorta di anticipo di ciò che sarà: "Nemmeno immaginate cosa vedrete, se verrete dietro di me". Venire, vedere saranno i verbi tipici della sequela cristiana, verbi-gemelli dell'altra coppia: amare, capire. Dopo aver preso casa tra gli umani, fissando la tenda giusto in mezzo, Gesù di Nazareth stila il suo programma: solo amando si potrà capire. Anche Lucifero, l'antagonista geloso, propone il suo programma: "Prima chiedi di vedere, poi deciderai se venire oppure no. Cerca di conoscerla prima di amarla, quella persona". Cristo ribalta la prospettiva: "Amala, un giorno la comprenderai appieno, quella persona". «Venite e vedrete», dunque. L'esatto contrario di "Guardate e poi venite, oppure no". Cristo e Satana, nella fase degli inviti, viaggiano quasi appaiati. La salvezza è un gioco di sfumature, d'accenti.

Gli vanno-dietro al volo: quell'Uomo, però, era già noto ai loro cuori. Erano due discepoli del Battista, un maestro che già li aveva allenati al discernimento, a chiedersi cosa volevano dalla loro vita, che cosa cercare per diventare uomini appieno. Quando Cristo passò loro accanto - «Ecco l'agnello di Dio!», - la legna era già accatastata sul fuoco, era tutto pronto. La scintilla partì: «Sentendolo parlare così, seguirono Gesù». Accadde esattamente ciò per cui i due cugini, il Battista e Cristo, erano venuti al mondo: uno per diminuire, Giovanni, l'altro per crescere, Gesù. È la staffetta della salvezza cristiana: sentono parlare il primo, seguono il secondo. Il testimone accatasta la legna, il Messia l'accende. Con chi Lo seguirà, farà divampare il fuoco, riscaldando l'intero vicinato: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù». Di quell'attimo, annate dopo, ricorderanno l'ora esatta: «Erano circa le quattro del pomeriggio».
È dai piccoli particolari che ci s'accorge di un capolavoro. Di un incontro. 

don Marco Pozza
Ci sentiamo tutti il discepolo prediletto
Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui. Giovanni 1,35-42
 

Non è raro che una persona inizi la sua storia spirituale in una comunità e poi un giorno, chiamato da una voce, la lasci per entrare in un’altra. Qualche volta, per un certo tempo questa persona entra nella nuova comunità senza lasciare la vecchia, perché non avverte in questa doppia appartenenza né conflitto né incoerenza.

L’episodio del Vangelo di oggi ha come protagonisti due discepoli del Battista, colti nell’atto di cambiare sequela per diventare discepoli di Gesù. Un fatto che sottolinea e rafforza l’ipotesi che i due movimenti, quello di Giovanni e quello di Gesù, fossero all’inizio intrecciati e che continuarono a coesistere anche dopo la morte del Battista. Non è facile capire quali fossero i rapporti tra Gesù e Giovanni e tra i loro rispettivi discepoli. È probabile che alcuni dei primi discepoli di Gesù, e forse Gesù stesso, abbiano iniziato la loro esperienza nel movimento del Battista e che poi ne siano usciti per creare qualcosa di nuovo. Certo è che se i Vangeli hanno dovuto parlare di Giovanni, e non poco, all’inizio della vita pubblica di Gesù, la figura storica del Battista era stata troppo importante per poterla omettere, sebbene non fosse un capitolo semplice da gestire e da inserire coerentemente dentro la storia di Gesù.

Andrea e un altro discepolo anonimo incontrano Gesù grazie al Battista, che lo indica loro come «l’agnello di Dio»; quindi lo seguono e diventano discepoli di Gesù. Chissà se quei due uomini lasciarono subito la prima comunità di Giovanni?! Forse, non lo sappiamo.

Andrea è anche il fratello di Simone, che ci viene subito presentato nel suo rapporto speciale con Gesù. Dapprima Gesù €fissa «lo sguardo su di lui». Guardatolo lo amò. Pietro è l’anti-giovane ricco, è colui che risponde di sì allo sguardo d’amore di Gesù, e lo segue. La Chiesa c’è perché alcuni, sentendosi guardati fissi da Gesù, non vanno via tristi, e iniziano una sequela nella gioia.
 

UN NOME NUOVO.

Gesù poi cambia il nome a Simone, che diventa il primo apostolo col nome nuovo. Il nome nella Bibbia dice molto di una persona, sempre; ma quando viene cambiato da Dio o da un suo angelo il nuovo nome diventa fondamentale, perché annuncia il nuovo compito e un destino. Abram diventa Abraham dopo la chiamata (Genesi 17), Giacobbe diventa Israele dopo il combattimento notturno nel guado del torrente Jabbok (Genesi 32). Nei pressi di un altro fiume, il Giordano, ora Simone diventa Cefa, la prima pietra della Chiesa.
Non sappiamo, in€fine, chi fosse l’altro discepolo che, insieme ad Andrea, passò dalla comunità di Giovanni a quella di Gesù. Secondo alcuni studiosi, l’altro discepolo era quel «discepolo che Gesù amava», che durante l’ultima cena poggia il capo sul petto del Signore, che sta sotto la croce insieme alle donne, colui che Gesù introduce in una nuova €figliolanza con Maria. La tradizione ha voluto vedere in questo anonimo apostolo lo stesso evangelista Giovanni, che si è voluto nascondere dentro il suo Vangelo per fare spazio a ciascuno di noi che mentre lo leggiamo possiamo e dobbiamo sentirci il discepolo prediletto. Ci sentiamo tutti il discepolo prediletto.

Luigino Bruni

1 Sam 3, 3-10. 19; Sal.39; 1 Cor 6, 13-15. 17-20; Gv 1, 35-42.
«Mettiamoci anche noi a costruire nel nostro cuore una casa dove il Signore possa venire, e ci ammaestri, e si trattenga a parlare con noi». Sant’Agostino, Omelia 7,9

Motivazioni e desideri  La nostra vita va avanti se abbiamo una motivazione. Più è forte questa motivazione più riusciamo ad affrontare anche gli ostacoli che inevitabilmente troviamo sul nostro cammino. Ci pensavo guardando agli anziani che, soprattutto quando si sentono abbandonati o trascurati, perdono ogni gusto per la vita e si lasciano morire. Ma pensavo anche ai più giovani che non hanno più desideri perché fondamentalmente sono accontentati, protetti ed esauditi. Paradossalmente, questo tempo difficile della pandemia ha insegnato anche a loro che la vita non è sempre un’esperienza dove non ci sono problemi da affrontare. Questo tempo di privazioni potrebbe rimettere in modo la capacità di desiderare!

Una pedagogia  La liturgia delle ultime domeniche ci sta accompagnando attraverso una pedagogia che può aiutarci a crescere umanamente e nella relazione con Dio: abbiamo contemplato il cammino coraggioso dei Magi che alzano lo sguardo per seguire la stella della loro vita; abbiamo visto poi, attraverso il racconto del Battesimo di Gesù, come il Signore risponda a quel desiderio che ci portiamo nel cuore di sentirci amati così come siamo, anche nelle nostre parti più oscure; oggi la liturgia ci invita a consegnare al Signore il desiderio che abita nel nostro cuore, anche se è un desiderio incipiente, semplice, un desiderio che può apparire banale.  Certo, le letture di oggi ci suggeriscono anche che nella vita abbiamo bisogno di essere accompagnati per scoprire e seguire le parole che a volte ci sembrano incomprensibili, strane, ma che ci incuriosiscono e ci fanno alzare dalle nostre situazione di morte.

Svegliarsi  Samuele, per esempio, anche per la sua giovane età, non è ancora capace di riconoscere l’invito che il Signore gli rivolge, eppure quella voce che lo chiama per nome lo porta a scomodarsi, a svegliarsi dal sonno, lo spinge a chiedere. Attraverso il profeta Eli, Dio trova una strada per raggiungere il suo cuore. È importante però notare la disponibilità di Samuele ricordata dal testo: «non lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole» (1Sam 3,19). A volte, preferiamo invece rimanere addormentati, siamo pigri anche nella vita dello Spirito, preferiamo non essere disturbati, ma in questo modo perdiamo la possibilità dell’incontro con il Signore.

L’inizio del desiderio  Anche il Vangelo parla di un incontro che viene messo in moto da un parola oscura, ma attraente: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,36). I due discepoli di Giovanni Battista non possono comprendere ancora il significato profondo di quella parola, eppure si mettono a cercare, anche senza sapere cosa desiderano esattamente. È Gesù che raccoglie il loro desiderio, non lo banalizza e non lo trascura, ma fa’ in modo che quel desiderio possa emergere, possa crescere e maturare. Gesù si ferma e si volge verso di loro, li interroga: «che cercate?», come per dire cosa desiderate? Se stai cercando qualcosa è perché ne senti la mancanza, anche se non sai ancora esattamente che cosa può rispondere pienamente a quella mancanza. Eppure bisogna mettersi in cammino.

Desiderio di conoscere La risposta dei due discepoli mette in evidenza questa semplicità iniziale del desiderio, rispondono chiedendo solo di sapere dove abita Gesù. Il luogo in cui abitiamo evidentemente parla di noi. Entrare nella casa di qualcuno vuol dire avere una certa confidenza, condividere uno spazio personale. I due discepoli stanno chiedendo quindi di conoscere la persona di Gesù. E per conoscere c’è bisogno di condividere un’intimità. Gesù infatti risponde non attraverso una definizione, ma invitandoli a fare un’esperienza: occorre andare a vedere…

Un incontro autentico Se abbiamo incontrato veramente il Signore, difficilmente ne possiamo dubitare. Un incontro autentico rimane impresso nella memoria: i discepoli si ricordano l’ora precisa di quell’incontro (erano circa le quattro del pomeriggio), ma sentono anche l’esigenza di annunciare quello che hanno vissuto. L’incontro con Gesù apre all’annuncio, non riusciamo a trattenere la gioia, abbiamo bisogno di raccontare affinché anche altri possano vivere la stessa esperienza. È anche vero che pur ricordando il momento preciso di quell’incontro, il testo non ci dice però dove abita Gesù: quel luogo nel quale sono stati invitati per vivere un’esperienza con il Signore non viene descritto, forse per evitare di pensare che esista un solo luogo, una sola modalità, dove si possa incontrare il Signore. Quel luogo è sempre nuovo e specifico per ciascuno di noi e non può mai essere assolutizzato. Ognuno di noi è chiamato a fare la sua esperienza di Dio.

Un incontro che cambia La conclusione del testo evangelico mostra anche che l’incontro con il Signore cambia la realtà: uno dei due discepoli è Andrea, il quale porta l’annuncio dell’incontro con il Messia a suo fratello Simone. È interessante notare che mentre il libro della Genesi, fin dall’inizio e ripetutamente, raccontava di conflitti e violenze tra fratelli, il Vangelo di Giovanni inizia invece con la sequela di Cristo vissuta propria da coppie di fratelli, come a dire che la buona notizia riconcilia e rinnova finalmente quelle relazioni difficili. C’è poi un ultimo indizio di cambiamento: il nome di Simone diventa Cefa, Pietro, come a segnare, in maniera ancor più radicale, che qualcosa è cambiato. Se il nome indica l’identità della persona, il cambiamento del nome indica una novità profonda, quella novità che Cristo porta nella nostra vita, una novità che molte volte cerchiamo senza sapere bene dove trovarla.

 Leggersi dentro
- Quale desiderio abita il tuo cuore in questo tempo?

- Dove hai incontrato il Signore nella tua vita?
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